
Ricordiamo Tina Anselmi

staffetta partigiana “Gabriella”, il suo impegno per la democrazia e per i
diritti delle donne, la difesa della Costituzione 

contro le trame eversive della Loggia P2

 

“La nostra storia ci dovrebbe insegnare che la democrazia è un
bene delicato, fragile, deperibile, una pianta che attecchisce solo in

certi terreni, precedentemente concimati, attraverso la
responsabilità di tutto un popolo. Dovremmo riflettere sul fatto che

la democrazia non è solo libere elezioni, non è solo progresso
economico. E’ giustizia, è rispetto della dignità umana, dei diritti

delle donne. E’ tranquillità per i vecchi e speranza per i figli.
 E’ pace.”



Nata  a  Castelfranco  Veneto  (Treviso)  il  25  marzo  1927,  insegnante,  sindacalista,
esponente della DC, più volte ministro.

La notorietà di Tina Anselmi non deriva tanto dal contributo da lei personalmente dato alla
Resistenza,  quanto dall’attività  politica da lei  svolta  nel  dopoguerra.  Eppure proprio  la
guerra partigiana ha determinato le sue scelte. Tina Anselmi, infatti, decise da che parte
schierarsi quando, giovanissima, vide un gruppo di giovani partigiani portati al martirio dai
fascisti che li impiccarono. Divenne così staffetta della brigata autonoma “Cesare Battisti”
e del Comando regionale del Corpo volontari della libertà. Nel 1944 si iscrisse alla DC e -
non  si  era  ancora  laureata  in  lettere  all’Università  Cattolica  di  Milano  -  partecipò
attivamente alla vita del suo partito, non dimenticando mai le ragioni profonde della sua
scelta antifascista. Tina Anselmi è stata via via dirigente sindacale dei tessili, incaricata dei
giovani nella DC, vice presidente dell’Unione europea femminile. Parlamentare dalla V alla
X legislatura eletta nella Circoscrizione Venezia-Treviso, ha fatto parte delle Commissioni
Lavoro e previdenza sociale, Igiene e sanità, Affari sociali, occupandosi molto dei problemi
della  famiglia  e  della  donna.  Ha  inoltre  presieduto  per  due  volte  la  Commissione
parlamentare d’inchiesta sulla Loggia P2. Tina Anselmi è stata tre volte sottosegretaria al
Ministero del Lavoro e della Previdenza sociale, una volta ministra del Lavoro, due volte
ministra della Sanità. Si deve a lei la legge sulle “pari opportunità” ed è stata tra gli autori
della  riforma che introdusse il  Servizio  Sanitario  Nazionale.  Nel  2004 ha promosso la
pubblicazione del libro intitolato Tra città di Dio e città dell’uomo. Donne cattoliche nella
Resistenza veneta di cui ha scritto l’introduzione e un saggio.

(scheda dal sito nazionale Anpi)

“…Un altro bel ritratto è quello di Tina Anselmi (Eliana Di Caro ed Elena Doni). Veneta di

Castelfranco, il padre socialista,  decide il suo destino nel 1944 quando — aveva 17 anni — fu

obbligata dai nazifascisti ad assistere con i compagni di scuola all’impiccagione agli alberi in un

viale del paese di giovani partigiani catturati sul Grappa. Diventa un’animosa staffetta partigiana.

Poi si laurea in Lettere all’Università Cattolica, giovanissima dc, i suoi maestri sono De Gasperi,

Dossetti,  Moro,  Zaccagnini.  Deputata  nel  ’68,  ministra  del  Lavoro  nel  ’76  (è  sua  la  legge

sull’eguaglianza di trattamento tra uomini e donne in materia di lavoro), ministra della Sanità nel

’78, la sua grande avventura politica è la presidenza della Commissione parlamentare d’inchiesta

sulla Loggia P2, associazione segreta di cui hanno fatto parte ministri,  capi dei Servizi  segreti,

generali  dei  Carabinieri  e  della  Finanza,  banchieri,  magistrati,  direttori  di  giornali  e  della  Rai,

parlamentari, esclusi i comunisti, i radicali, l’allora Pdup: i giudici istruttori di Milano sono arrivati

a Gelli indagando sulla mafia in Sicilia e sull’assassinio dell’avvocato Giorgio Ambrosoli. Dall’81

all’84 Tina Anselmi regge la presidenza con rigore, la sua relazione finale, ineccepibile, rivela la

presenza di uno Stato ombra che ha operato contro la legge e la Costituzione e rappresenta ancora

«un pericolo per la compiuta realizzazione del sistema democratico».

Viene  almeno  ringraziata  la  donna  intemerata  che  sa  reggere  quella  Commissione

parlamentare? È messa invece da parte anche dal suo partito che le toglie il collegio dove è stata

eletta da decenni. Viene insultata da più parti, vilipesa, offesa con un astio che sembra nascere dalle

viscere più oscure. Si minimizza. La P2? Un normale comitato d’affari, «un club di gentiluomini»



(Berlusconi),  un  falso  complotto,  una  caccia  alle  streghe.  (Anche  se  dall’inchiesta  emergono

connessioni con le stragi che hanno dilaniato il Paese e con le irrisolte questioni che hanno messo in

pericolo la Repubblica democratica, da piazza Fontana all’Italicus al Banco Ambrosiano). Ultima a

infierire,  nel  2004,  è  una  biografia  indecente  e  gonfia  d’odio  a  lei  dedicata  nel

dizionario Italiane, tre volumetti editi dalla Presidenza del Consiglio e dall’allora ministra delle Pari

opportunità, Stefania Prestigiacomo.

Ne hanno viste tante queste donne del Novecento. Mai assenti, mai indifferenti, sempre partecipi.

Spesso hanno rischiato la vita. Le autrici le raccontano con amabilità, con rigore, senza retorica.”

Corrado Stajano 

(recensione al libro “Le donne della Repubblica” – Corriere della Sera 21 giugno 2016)


